Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa
Gs 3,7-10.11.13-17; Sal 113a,1-6; Mt 18,21-19,1.
17 AGOSTO

Esiste un linguaggio secondo il Vangelo e ne esiste un altro che non è secondo il Vangelo. Ogni discorso che contraddice una sola parola del Vangelo, mai potrà dirsi evangelico e neanche teologico. È semplicemente e puramente linguaggio umano, secondo la carne. Quando il linguaggio sul perdono è evangelico e quando è secondo la carne o i pensieri della terra? Il linguaggio sul perdono è evangelico quando diciamo chiaramente che il perdono di Dio è condizionato dal nostro perdono e anche che la sua misericordia, anche se ci precede sempre, opera frutti in noi nella nostra misericordia. Le Beatitudini, perfetto discorso evangelico di Cristo Gesù, pongono prima l’albero e poi il frutto. L’albero è l’uomo, il frutto è insieme dell’uomo e della grazia di Dio, nel dono dello Spirito. La grazia fa l’albero che deve produrre i frutti.

Di chi sarà il regno dei cieli? Di chi è povero in spirito. Chi vedrà Dio? Chi è puro di cuore. Chi riceverà e otterrà misericordia? Chi è misericordioso. Chi possederà la terra? Chi è mite. Chi sarà chiamato figlio di Dio? Chi è operatore di pace. Chi riceverà una grande benedizione e ricompensa nei cieli eterni? Chi sa soffrire per Cristo Gesù ogni ingiuria, ogni calunnia, ogni persecuzione. È l’albero che produce i frutti. A chi vengono rimessi tutti i debiti da parte del Signore? A chi li rimette ai suoi debitori. Predicare il perdono, la misericordia, la compassione di Dio che sarà data per l’eternità, o anche il non giudizio di Dio sulle opere dell’uomo, senza aggiungere l’opera necessaria dell’uomo nel perdono, nella misericordia, nella povertà in spirito, nella compassione, in ogni altra virtù, di certo il nostro non è un linguaggio evangelico. Manca una verità essenziale che riguarda l’uomo. Purtroppo oggi quasi tutti i discorsi su Dio – di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, del Vangelo neanche più si parla – sono tutti non evangelici. Manca in essi una verità essenziale: l’uomo. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. Molta gente lo seguì e là egli li guarì.

Quest’uomo aveva ottenuto la remissione e il condono totale di un debito infinito, impagabile. Neanche un’eternità sarebbe bastata al fine di poterlo saldare. Grande, infinita, senza misura misericordia di Dio. Quest’uomo però si era dimenticato che la misericordia del Padrone era condizionata alla sua misericordia. Dimenticandosi, diviene spietato con un servo come lui, che gli doveva solo cento miseri denari, debito che poteva essere prontamente saldato. Il risultato? Lui non condonò e neanche il Padrone è più disposto al condono. Per quest’uomo è il carcere eterno, senza fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia.

